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blicato la p r im a v o l ta  nel 1540 coi tipi del R a m p a -  
z e t t o (l>; m a  da quelle povere e rozze pag ine  esce 
uno splendore di luce e di colori. Il Plicto  insegna 
« a tenger  i panni,  tele, bam basi  et  sede, sì per 
« l’a r te  m aggiore che per la com une, e a conzar co- 
« rami, a  camozzarli e tengerli di colore in colore ».
I colori sm aglian ti  delle vesti,  che indossavano  le 
dam e in ogni fasto  m ondano  e i m ag is tra t i  in ogni 
so lennità  civile, erano p rep a ra t i  nelle bo tteghe  degli 
umili t in to ri .  Il rosso veneziano, che il te m p o  non 
illanguidì nelle poche e sgualcite stoffe che ancora  
r im angono, si o t te n e v a  con q u es ta  r ice tta :  « uer-  
« gino tag l ia to  m inu to ,  onze u n a  e meza; a rgen to  
« su lim ato  d ragm e doi; lum e de rocha  d ragm e q u a ­
li tro ; ace to  onze sei: e t m e tt i  tu t t e  ques te  cose in 
« una  am polla  de vedrò ,  et  fa che sia ben coper ta :  
« et m e t t i la  in u n a  s ta g n ad e la  de a c q u a  a boglir per  
« spacio de uno q u a r to  di hora, et  poi colalo per 
« feltro, e t  ques ta  a c q u a  sa rà  rosso m irabilis-  
« simo » (2). Il libro del R osetti  svela a lcuni segreti 

del mestiere, cus toditi  così gelosam ente  che s’in v e n tav a n o  perfino favole  paurose  per  
in tim orire  e tener  lo n ta n a  dalle caldaie delle t in te  la gen te  del volgo, alla quale si d av a  
a credere che un f a n ta sm a  bianco, o un omaccio col cappellone, o un g igante  con un 
lan tern ino  in m ano  si aggirassero in to rno  alle t intorie .  Da queste  sciocche pau re  venne 
la voce popolare scarlatto, per  significar t i ­
mori senza fondam en to .

Alcune stoffe erano anche colorite col 
pennello, e i docum en ti  r icordano  i cortineri 
e i coltreri, ossia p it to ri  di cortine, di coltri, 
di tende, di capole tti ,  di s te n d a rd i ,  di gonfa­
loni (peneli). U na  speciale p i t t u ra  a colori 
t ra sp a ren t i  sopra  la se ta  d o ra ta  fu p o r ta ta  
sulle lagune dai F iorentini ,  i quali avevano  
im p a ra to  dalla  F rancia  anche il m odo di di­
pingere la sargie, leggero tessu to  di lana a 
fili incrociati, ado p e ra to  per  pann i d a  letto, 
per tappezzerie  da  stanze e per  cortinaggi da 
finestre (3).

I tessuti  d ’ a l to  liccio, ch iam a ti  poi 
arazzi, non com paiono a Venezia che nel 
secolo X V , essendo u n a  grossolana falsifica­
zione l’inven tar io  della casa di Marino Fa- 
liero (1351), dove si p ar la  di un  param entum  raciorum  cum  fìguris  <4). L ’a r te  degli arazzi

(1) R o s e t t i ,  Plichto de l'arte de feritori che insegna tenger p a n n i, telle, bambasi et sede, Venezia per Frane. Ram- 
pazetto, 1540, in 4° fig. Il Plicto ebbe una seconda edizione, accresciuta, nel 1565, e fu in appresso ristampato e 
tradotto. Cfr. G u a r e s c h i ,  St. della Chimica, VI. S u i colori degli antichi. P. II (dal sec. X V  a lsec . X I X ) :  Il  « Plichto » 
di Giovanventura Rosetti (1540), Torino, 1907.

(2) Plicto, pag. 56.
(3 )  A t t .  S c h i a p a r e l l i ,  La casa fiorentina nei sec. X I V  e X V ,  Firenze, 1907, pagg. 199, 200.
(4) « Bollett. di arti, ind. cur. ven. », cit., a. I li, 1880-81, pag. 101.
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